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Per continuare l’impegno sancito dalla «Laudato si’»

Otto tesi

Veduta della foresta amazzonica

Economisti e profeti

Ridare voce
all’o rg a n o
della cattedrale
di Verona

Non c’è dubbio che questa enciclica
sia il documento che più di tutti in tempi recenti
è stato capace di innescare
un processo vastissimo di riflessione
E di dialogo partecipato

Un momento del simposio
tenutosi a San José a fine 2017

Dal Costa Rica alla Fao

di FEDERICO LOMBARDI

L’Enciclica Laudato si’ deve
continuare a essere letta e
studiata, anche dopo più di
due anni dalla sua pubbli-
cazione. Si tratta di un do-

cumento molto ampio, molto ricco di ri-
flessioni e di provocazioni per l’imp egno.
Esso raccoglie, riassume e sviluppa ulte-
riormente molti contributi del precedente
magistero dei papi — in particolare Bene-
detto XVI — e delle conferenze episcopali,
di altre autorità cristiane — come il Pa-
triarca ecumenico Bartolomeo I — e reli-
giose, e anche contributi di molte scienze
diverse. A partire da esso si può parlare di
scienze naturali e sociali, di politica inter-
nazionale, nazionale e locale, di economia
e di etica, di educazione e di pastorale, di
teologia e di spiritualità, di filosofia e sto-
ria delle idee, di ecumenismo e di dialogo
interreligioso... perciò giustamente nel cor-
so del Simposio l’enciclica è stata definita
una vera “Summa ecologica”. Si tratta an-
che di un documento che coinvolge nu-
merose categorie diverse. Il Simposio stes-
so ne è stato una dimostrazione con la lar-
ghissima partecipazione di 700 persone
che hanno non solo ascoltato, ma anche
discusso e contribuito attivamente ai grup-
pi di lavoro: accademici e insegnanti di
scuola, politici e amministratori, sacerdoti
e religiose, ricercatori e studenti, operatori
pastorali e sociali, imprenditori e funzio-
nari di varie istituzioni. Leggere e discute-
re insieme la Laudato si’ può mettere in
cammino un popolo, renderlo responsabi-
le e protagonista del cambiamento per il
bene comune, che è esattamente ciò che
Papa Francesco desidera.

persone capaci di affrontare in modo com-
petente le sfide concrete materiali, cultura-
li e spirituali della società in cui viviamo.
Non vi è quindi luogo migliore per racco-
gliere gli impulsi di un documento che
non può essere approfondito e messo in
pratica se non con una prospettiva interdi-
sciplinare. I problemi di cui si parla devo-
no essere formulati e studiati con l’aiuto
delle scienze fisiche, biologiche, mediche,
sociali, economiche che vengono coltivate
appunto nelle università.

I richiami alla responsabilità e la propo-
sta delle motivazioni ideali ci spingono
all’azione, ma la cura della casa comune
richiede una conoscenza concreta della na-
tura e dello stato delle diverse componenti
della casa, della salute di esse e degli
abitanti. Una conoscenza scientifica, non
puramente sommaria, deve mettere a di-
sposizione dati chiari e precisi, in base a
cui si possa procedere a un dialogo serio

internazionali, che hanno allargato lo
sguardo dal campo dell’economia a quello
del sociale, hanno già elaborato nuovi in-
dici molto importanti, come l’Indice di
progresso sociale (Social Progress Index) e
più recentemente un Indice di povertà.
Nel corso del Simposio si è avanzata la
proposta di un nuovo Indice Laudato si’,
basato su un complesso modello concet-
tuale di ecologia integrale umanista, che
integra il calcolo di numerose variabili,
cercando di rispecchiare il più fedelmente
possibile le considerazioni e la visione
complessiva offerta dall’enciclica.

Tale Indice, se ottiene un ampio con-
senso fra gli studiosi, può essere proposto
come base per il lavoro di un “O sservato-
rio”, anzi di una rete di “O sservatori” —
costituiti presso diverse università — che lo
applichino per studiare e valutare in modo
coordinato lo sviluppo della situazione
della casa comune in diverse regioni del

mune non rimangano alla fine troppo ge-
nerici e astratti.

Il Simposio si è svolto in Costa Rica, e
questo non è stato un caso. Il Costa Rica
è un paese in cui la sensibilità ecologica è
particolarmente elevata, sia da parte delle
autorità e delle persone di cultura, sia da
parte della popolazione. Vi si sente un
certo orgoglio nazionale e un certo deside-
rio di presentarsi come leader in questo
campo. L’ambiente naturale meraviglioso
e la storia del paese, che ha da tempo ri-
fiutato non solo la guerra ma anche la
stessa esistenza di forze armate nazionali,
danno alimento a questi sentimenti positi-
vi. Allo stesso tempo la notevole parteci-
pazione di politici ed economisti costari-
censi nelle relazioni e nei gruppi di lavoro
ha portato a evidenziare diversi temi con-
creti del dibattito nazionale su “conserva-
zione o produzione”. Altri interventi han-
no acutamente messo in luce le sfide che
l’enciclica propone nel contesto specifico
latinoamericano, caratterizzato dai più
grandi squilibri nello sviluppo socioecono-
mico, dal maggior tasso di urbanizzazio-
ne, dalla maggior ricchezza di biodiversi-
tà, dal maggior polmone del mondo:
l’Amazzonia.

Se vogliamo salvare la casa comune
dobbiamo passare da un “paradigma tec-
no cratico”  — cioè da un sistema in cui le
energie della scienza e della tecnica ven-
gono messe al servizio dell’economia se-
condo idee guida e interessi che ci porta-
no alla distruzione —, a un  “nuovo para-
digma”, cioè a un sistema diverso di vita,
di azione e di valori che miri allo sviluppo
integrale e sostenibile delle persone e della
società umana nella casa comune. Certa-
mente questo comporta un’azione incisiva
e lungimirante nella politica e nell’econo-
mia, nella legislazione e nell’o rg a n i z z a z i o -
ne della società, di cui è necessario parlare
e in cui i responsabili di ogni livello di
governo e amministrazione sono chiamati
ad agire.

Ma la prospettiva della Chiesa e quindi
del Papa non è esclusivamente — e forse
neppure principalmente — quella di una
governance mondiale efficiente e burocrati-
camente ben organizzata, capace di risol-
vere i problemi con una moltiplicazione
infinita e capillare di leggi e regolamenti.
La Laudato si’ insiste quindi molto
sull’importanza dell’educazione per tra-
sformare atteggiamenti e comportamenti
di ogni persona, senza di che nessuna nor-
mativa potrà essere efficace. Il gran nume-
ro di educatori, genitori, insegnanti, re-
sponsabili pastorali presente al Simposio
ha condotto naturalmente a vedere e senti-
re la centralità di questo aspetto nella
chiamata all’azione del Papa. Cambiare il
“paradigma” significa necessariamente
cambiare lo “stile di vita” delle persone, a
cominciare dalla loro educazione.

Evidentemente non vi può essere cam-
biamento dello stile di vita esteriore senza
un cambiamento interiore profondo, del
cuore. L’enciclica pronuncia a questo pro-
posito la parola classica e forte che hanno
usato i profeti e che ha usato Gesù: «Con-
vertitevi». Se vogliamo salvare la casa co-

mune e noi stessi con essa dobbiamo con-
vertirci! Cambiare cuore e insieme cambia-
re vita, cambiare il nostro rapporto con le
altre creature e le altre persone. Basta que-
sto? Per Papa Francesco e per tutta la tra-
dizione della Chiesa non basta se non ri-
mettiamo in ordine, più profondamente
ancora, il nostro rapporto con Dio. Dio è
anzitutto il Creatore. Da lui riceviamo la
vita e tutte le creature come dono, davanti
a lui siamo responsabili e da lui siamo
chiamati a custodire la creazione e a colla-
borare con lui nel conservarla e farla pro-
gredire verso il suo fine. Le Scritture ci in-
segnano la gratitudine, l’umiltà e la lode
di fronte a lui, ci insegnano a contemplare
la bellezza della creazione e a rispettarne
il mistero. Gesù risana i rapporti rovinati
dal peccato fra noi e Dio, fra noi e le altre
persone umane, fra noi e le creature. Nella
celebrazione liturgica, soprattutto nell’Eu-
caristia, offrendo «il frutto della terra e
del lavoro dell’uomo», insieme con Gesù e
in lui riportiamo a Dio tutta la creazione
riconciliata e guardiamo nella speranza al
compimento dell’intera vicenda del mon-
do e della storia. Nel corso del Simposio
diverse relazioni hanno aiutato i presenti a
raggiungere una consapevolezza molto più
profonda di questa dimensione religiosa e
spirituale della “conversione ecologica”,
che si traduce in contemplazione, preghie-
ra personale, celebrazione liturgica comu-
nitaria, ascesi quotidiana.

Non c’è dubbio che la Laudato si’ sia il
documento che più di tutti, negli anni re-
centi, è stato capace di mettere in moto
un processo vastissimo di riflessione e di
dialogo partecipato. Un dialogo che supe-
ra le frontiere che separano abitualmente
fra loro discipline scientifiche, popoli, lin-
gue, classi sociali, confessioni religiose... I
problemi che vengono affrontati e le do-
mande che suscitano sono urgenti e cru-
ciali, sono questioni di vita o di morte per
l’umanità. Più di una volta Papa France-
sco dice letteralmente che sono in atto
tendenze “suicide”. Gli appelli della co-
munità scientifica si ripetono sempre più
frequenti e preoccupati sui “limiti fisici”
del pianeta, che sono pericolosamente vi-
cini od ormai già superati. Le situazioni
drammatiche e ingiuste vissute da popola-
zioni povere e fragili a seguito di crisi am-
bientali in un numero crescente di aree del
globo si impongono sempre più all’atten-
zione internazionale, dalle piccole isole
del Pacifico, alle zone subsahariane in via
di desertificazione, alla deforestazione
dell’Amazzonia... Il “grido della terra” si
unisce al “grido dei poveri” ed è urgente
risp ondervi.

L’università è per sua natura il luogo
proprio del dialogo interdisciplinare nella
ricerca e il luogo della formazione delle

no da quel “paradigma tecnocratico” che
la Laudato si’ critica radicalmente come
causa dei mali sempre più gravi della casa
comune. Perciò è necessario sforzarsi di
elaborare le formule di nuovi indici, che
siano di aiuto efficace nello studio dei
processi di evoluzione dello stato di salute
della casa comune e guidino verso il ne-
cessario cambiamento del “paradigma”
dello sviluppo. Gli studiosi impegnati a li-
vello internazionale e nelle organizzazioni

mondo o in diversi paesi, e anche l’impat-
to di diverse attività, di istituzioni e comu-
nità, alla luce dei criteri e degli obiettivi
che risultano dall’enciclica. Si tratta, in
sintesi, di accettare la grande sfida di tro-
vare “strumenti di misura” scientificamen-
te attendibili per valutare, e quindi ri-
orientare in modo permanente il cammino

fra competenti e al-
l’elaborazione di strategie di
azione, che devono essere
poi verificabili nella loro ef-
ficacia. Anche questa cono-
scenza è una parte essenzia-
le, anzi è una premessa per
l’esercizio della responsabili-
tà per la casa comune. L’in-
dice quantitativo che nei de-
cenni passati ha a lungo do-
minato la scena nelle rifles-
sioni e discussioni sul benessere e sullo
sviluppo economico è stato quello del
Prodotto interno lordo. Il dogma della ne-
cessità e il mito della possibilità di una
“c re s c i t a ” materiale indefinita, collegati a
questo modo molto limitato e parziale di
calcolare il benessere umano, provocano i
gravissimi errori di prospettiva che seguo-

È un vero e proprio monumento nazionale.
Troneggia nella cattedrale di Verona, nella
navata di sinistra che sopra il primo altare
ospita l’As s u n t a del Tiziano. L’o rg a n o
costruito nel 1909 da Domenico Farinati,
allievo dell’inglese William George Trice, è
incastonato dentro una cassa lignea
cinquecentesca, finemente intagliata e
sospesa nel vuoto come un balcone dorato, a
una decina di metri dal pavimento. Prima di
passare alle cure del Farinati, lo strumento fu
rinnovato in varie occasioni, fra il 1548 e il
1630, dagli organari bresciani Gian Giacomo
e Costanzo Antegnati. Verso la fine del
Cinquecento, Felice Riccio detto il
Brusasorzi dipinse sulle due ante della cassa
di legno la Dormitio Virginis, il trapasso di
Maria, che però si può ammirare solo il 15
agosto, quando vengono chiuse per la
ricorrenza dell’Assunta, cui è dedicata la
cattedrale di Verona. All’interno dei grandi
portelli, aperti nei restanti giorni dell’anno,
vi è la Sacra Conversazione con quattro santi
vescovi, sempre opera del Brusasorzi. Lo
strumento è il più famoso fra quelli che
furono costruiti in giro per l’Italia dal
prolifico organaro veronese Domenico
Farinati (1857-1942), uno dei pochi artigiani a
meritare una voce nel Dizionario biografico
degli italiani della Treccani. Ma da molto
tempo giace abbandonato a sé stesso, senza
voce, completamente ignorato, coperto di
ragnatele. Con una coraggiosa iniziativa, il
parroco della cattedrale, monsignor Luigi
Cottarelli, a 110 anni dalla costruzione
dell’organo ha deciso di affrontare il
restauro, che, dopo il parere positivo
dell’Ufficio per i beni culturali e l’arte sacra
della diocesi, ha ricevuto l’a p p ro v a z i o n e
della Soprintendenza archeologia belle arti e
paesaggio per le province di Verona, Rovigo
e Vicenza, diretta da Fabrizio Magani. I
lavori di manutenzione dureranno due anni e
comporteranno una spesa ragguardevole. Per
questo motivo, alle 3440 canne dell’organo è
stato assegnato un valore simbolico (116 euro
ciascuna), nella speranza che una cordata di
benefattori s’impegni affinché lo strumento
torni a far sentire la propria voce dopo anni
di afonia e abbandono.

«Dobbiamo cambiare sistema,
passando da un’economia basata
sull’avidità a un’economia basata sulla
fiducia» ha detto il celebre economista
statunitense Jeffrey Sachs nel suo
intervento al convegno «Prophetic
Economy», svoltosi dal 2 al 4
novembre nel Centro Mariapoli
internazionale di Castel Gandolfo, con
la partecipazione di oltre cinquecento
persone provenienti da quaranta paesi
dei cinque continenti. «Il sistema
attuale implica una produzione
enorme, investimenti scientifici
imponenti, una quantità crescente di
rifiuti da smaltire, effetti collaterali che
non possono più essere ignorati» ha
continuato Sachs citando, tra gli altri,

gli studi di Luigino Bruni,
coordinatore internazionale del
progetto  Economia di comunione.
«Non solo singoli passi, ma una foresta
intera che cresce in silenzio» è il
panorama emerso dalla tre giorni di
studi. Iniziato come piattaforma
internazionale d’incontro, scambio e
ispirazione reciproca, il simposio ha
varcato la soglia del puro “fare rete” ed
è diventato spinta e sprone per
l’impegno comune. «Un’economia
profetica — ha continuato Sachs —
significa un’economia che opera nella
visione dei profeti, che significa nella
visione della giustizia, della pace, di
soddisfare i bisogni delle persone più
povere, una visione di protezione del

creato. Abbiamo bisogno di
un’economia di sviluppo sostenibile
che significhi un’economia in cui la
prosperità è condivisa. Questo è
socialmente giusto ed ecologicamente
sostenibile». Il convegno ha voluto
dare voce a buone pratiche economiche
«che esistono già — come ha osservato
Lorna Gold, economista dell’agenzia
cattolica irlandese per lo sviluppo —
ma sono spesso invisibili nei media.
Dobbiamo renderli visibili, se
cresceranno diventeranno più forti. Un
evento come questo, che riunisce tanti
gruppi, permette di incontrarci,
conoscerci, capire il diverso lavoro già
in atto e fare un b ra i n s t o r m i n g su come
fare di più».

dell’umanità nella direzione di uno svilup-
po integrale e di un’ecologia integrale.

La difficoltà di tradurre la “qualità” del-
la vita in termini “quantitativi” è grande,
per il rischio continuo di sottovalutare gli
aspetti umani e spirituali rispetto a quelli
materiali più facilmente misurabili; quindi
gli indici sono da sottoporre a continua
revisione critica. Tuttavia la sfida sembra
da affrontare, nonostante limiti e dubbi,
perché i discorsi sulla cura della casa co-

L’8 novembre a Roma, presso la sede della Fao, viene presentato il libro
Laudato si’. El cuidado de la casa común: Una conversión necesaria a la ecología
humana. Pubblicato dalla spagnola Biblioteca de Autores Cristianos (Bac), il
volume raccoglie gli atti del simposio internazionale Laudato si’. La cura della
“casa comune”, una conversione necessaria all’ecologia umana, svoltosi a San José,
in Costa Rica, e promosso dalla Fondazione Joseph Ratzinger Benedetto XVI
insieme all’università cattolica del paese centroamericano. Alla presentazione
intervengono Marco Vinicio Vargas Pereira, ambasciatore di Costa Rica presso
la Santa Sede, monsignor Mario Quirós, gran cancelliere della Universidad
Católica de Costa Rica, Fernando F. Sánchez Campos, rettore della stessa
università, René Castro-Salazar, assistente direttore generale del Dipartimento
clima, biodiversità, terra ed acqua della Fao, don Jesús Pulido Arriero,
vicedirettore generale della Bac, monsignor Fernando Chica Arellano,
osservatore permanente della Santa Sede presso le Organizzazioni e gli
Organismi delle Nazioni Unite per l’alimentazione e l’agricoltura, e padre
Federico Lombardi, presidente della fondazione e curatore con Sánchez
Campos del libro. Da questo anticipiamo stralci delle conclusioni.




